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Dopo le varie sortì, che nel fortunoso periodo dal 
1848 al 1866 interruppero e sospesero più volto pli eser- 
cizj della Giunta, a cui è commesso lo studio della 
patria lavella; e dopo una dilazione imposta Ualla gra- 
ve perdita di alcuni valenti collaboiaton ; la Giunta 
attiule, raficoltasi il S8 gingno teetd decocBO, awisft 
al modo più proficuo di «pigliare ed awantaggna- 
ro le suo ricerche. Per lo che volgendo lì pensiero 
a quanto era stato finora eseg'uito o mtrnpresii dalle 
Giunto che la precedettero in simile arnugo. si fece 
a discutere i vani divisamcnti do lavori che si potrob- 
boro a tal uopo proseguire od improtiHere ; c s" aftis- 
£Ò con predilezione m un concetto, che lo paiTc esi- 
bire il più fausto e sicuro indirizzo a' nuovi suoi studu. 
L' attuazione di questa idea richiede l' adesione e l' ap- 
poggio dell'Istituto, e percib la Oinnta dee sottopome 
il progetto air approvazione dell' intero corpo accade- 
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mico, poi'gundo noi presente ragguaglio dapprima un 
aceeiino di quanto venne operato dailc Giunte anterio- 
ri; in secondo luogo il sunto di tutto ciò che nella pro- 
detta eeBsione 28 giugno p. p. venno rammemorato e 
diacoBSO ; e finalme nte il divÌBato pro^tto e le ragioni 
del Buo voto. 



Da un breve cenno, appena additato nell'articolo 
piimo del Regolamento organico, ebbe origine l'arti- 
colo 162, titolo VI, degli Statuti interni, che stabiliva 
una Commissione per la lingua e la letteratura italia- 
na. Diede occasione ed impulso all' adozione del detto 
articolo un ragionamento intorno alla presente condi- 
zione della lingua comune iu Italia (mentovato nel to- 
mo in, serie I, degli Atti p. 90) del sodo conte Andrea 
Cittadella '^godorzere di sempre cara ed onorata ricor^ 
danza. Alla fine dd sno discorso l' illnstre astore pro- 
poneva all' Istituto di occuparsi della compilsàone di 
giunte al Vooabolimo dell'Accademia della Onisoa; e 
per aderire all' invito, ed attuare il detto articolo 1^ 
allora introdotto negli Statuti tntet'ni, de' quali fii com- 
piuta l'approvazione il 27 marzo 1844, l'Istituto elesse 
a promuovere gli studii della patria favella e della let- 
teratura i primi nove Buoi commissarii. Essi incomin- 
ciarono a congregarsi il 21 gennajo 1846; e lo stesso 
conte Cittadella Vigodarzere, che diresse quelle con- 
ferenze fino al 1801, diede qua! Preside dell'Istituto nel- 
r adunanza 23 febbrajo 1846 verbale notizia de' lavori 
divìsati da' membri dì quel comitato. 

Gli straordinariì eventi degli anni 1848 e 1849 in- 
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teiruppera il cono di quo" pacifici =:tu(lii. Ma tostoclfe 
fli dischinso l'accesso all' Jtatifuto, uu primo Saggio di 
0hmtt ai vocaòolarii italiani, accompagnato da un rag- 
gfllaglio del chiarissimo e mcrìtissìmo relatore doUaCom- 
nttraione prof. Roberto de Visiani, fu presentato all'adu- 
nanza 19 maggio 1851, o pubblicato in an' appendice 
I»emessa al tomo in, serie n, degli AttL Non 6 nostro 
assunto il porgere un'i^inione intorno a' pregi dì quel 
Sag^o, non a&tto immuni da qualche menda acciden- 
tale, qnal fb, a cagion d' esempio, l' aver desunto una 
fallace locuzione da un errore tipografico del trattato 
della pittura di Cosimo Bartoli, ove sì leggeva statua 
in cambio di statura del corpo. Bensì diremo, che l' ope- 
ra non falliva al suo scopo d' un'utile erudizione, e non 
venia meno alla fama degli autori, tra i quali si anno- 
veravano i pili ragguardevoli letterati di questa parte 
d' Italia ; non senza però avrertiTe ohe in simili asaìdae 
ricerche pià del diacoatìnno lavoro di molti, talon af- 
frettato, e soTontB interrotto e stremato da varie cure, 
vale V indefessa applicazione d' nn Bob; di ohe Rumo 
testimonianza, per tacere delle due raccolte di voci del 
Be^antìni, fl d'altri esempj antichi ed anco recenti, 
i dinonarii del Uannzzi, del Puoti, e del Fanfani, c le 
copiose {punte ed illustraiiioni del Giicrardini. 

Nè lasceremo di notare che al detto Saggio trova- 
si aggiunto un esame critico dell' edizione citata dalla 
Crusca liollo poesia', spirituali di .lacoponc da Todi (Ve- 
nezia - Misscrini 1G17 in 4,") istituito dal ch."° p. Bar- 
tolommeo Sorìo. Questo erudito filologo apprestava ana- 
loghe indagini intorno all'opere di Dante, ed al Tesoro 
di Brunetto Latini, e poscia qual socio corrispondente 
comunicava all' Istituto una serie di pregevoli scritti 
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iutopuo a queir opera del pmcuttore del massimo Ali- 
gbiori. 

Qui l'ufficio di storico richiede altresì che sia fatta 
menzione delle obbiezioni mosse ad aloani paesi del 
lavoro de' commissarìi, nel seno stesso dell'Istitato, dal- 
l' egregio socio Giandomenico Nardo, che fn poi, ed è 
tuttora, membro dal Consorzio per la lingua, le quali 
prodotte nell'adunanza 25 giugno 1852 si trovano onu- 
merate a pag. 169 dol Tomo HI, ecric II, dianzi citato. 

Non si rallentava perciò 1' o|)Grosità della Commis- 
sione, in cui ad alcuni illustri g:ia trapassati sostitui- 
vansi altri valenti meml>ri, (?d orane ascritti nuovi col- 
laboratori tra i quali alcuni socii corrispondenti. Anzi 
un secondo manipolo di nuove giunte a'Vocabolarii Ita- 
liani, a cui è annessa una lezione del p.Sorio, sulla emen- 
dazione della stampa del Tesoro di ser Brunetto, colla 
guida della Crusca, era da lei presentato al corpo aoca- 
domico il 26 gennaio 18%. I nuovi stndìi di questa sa- 
conda Commissione, confermata di poi da una rielezione, 
proseguirono senza posa, finché i grandi fatti dell' armi 
Italo-Friincbc, e i memorabili eventi del 1860, empiendo 
gli animi di meravìglia c di aspettazione, sospesero per 
lungo tempo l'attività delle dotto palestre Bcìcntiticiie. 
Però nel ISfil laOiimtapoi'la lingua ripigliò alacremente 
lo sue couriucfc eaei'citazioni, o tenue addì 15 giugno 
la XXIX tornata sotto la presidenza tcmporaria di quel- 
l'illustre veterana che fu il prof. Lodovico Menin, giac- 
ché il conte Cittadella Vigodarzore fin dal 1858 avea 
chiesto dopo quattro trìennii di essere esonerato dal- 
l' ufficio di presidente. Nondimeno egli era ridetto a 
sostenere sifiìttto incarico, e fu con lui confermato il 
prof, de Visiani nell' ufficio di relatore e segretario per 



OH nnovo triennio. Se non che persistendo il C'ittadella 
Vigodarzere nella sua rinuncia, fu eletto a presidia lo 
stesso anziano professore Menin nella snsscg'uentc riu- 
nione XXX tenuta il di IG luglio IHIll. 

Da questo numero dello sc^.-^iinii paragonato col pe- 
riodo trascorso dalla prima convoca/.ioiio della Giunta 
(21 gennaio 1846], il quale si riduce a dieci anni pei 
due periodi di sosta o di interraiione , si rileva che 
tre earehbero state all' incirca le conferenze tenute in 
cifiBcuir anno accademico dalla Oiuuta per la lingua, 
dopo la sua istituzione. Si ha quindi una prova della 
sua attività, oltre le testimonianze de' lavori puhhlicati, 
fi di non pochi materiali raccolti e tuttora inediti. Sem- 
bra però che il fervore, o la manifestazione del suo la- 
voro, siasi dopo quell'epoca alquanto scemato ; giacchi 
la miccessiva XXXI sua riunione non avvenne che il 
IS giugno 1863: e forse a maggioro eccitamento fu 
allora riputato opportuno il tesserne la storia, che in 
rapidi al ma succosi tratti si legge noli' accuratissima 
e molto assennata relazione, presentata dal benemerito 
segretario e relatore della Giunta prof, de Visiani nel- 
l'adunanza dell' Istituto 20 luglio 1863, ed inserita nella 
dispensa 10 del Tomo Vili serio IH dcffli Atti. 

Dobbiamo rimettere a quella beue ordinata o parti- 
colareggiata relazione chi brama conoscere tutto ciò 
che concerne la distribuzione de' lavori tra i vani 
membri della Giunta, o restensione de' loro studii. Ol- 
tre che rilevarne di quanti autorevoli scritti sieno stati 
intrapresi e compiuti i riscontri c sh spocrli, si può scor- 
gere dalla citata relazione clic nella XXV tornata, cÌo6 
fin dal 20 n 18 1 f t l to di pro- 

porre l'ammissione nel Dizionario, entro limiti couve- 



nienti, d'una più larga messe di termini appartenenti 
alle Bcionzc od all' arti, distribuendo le varie parti di 
questo compito tra i puoi membri 0 coUabnratori. Ac- 
coglieva altresì );i proposta d' una nuova ristampa del 
Vocabolario vcnoi;i;ino (ii G. lioerio, con tutte le voci 
italiane corrispondenti, ancorché ne fostie stata già ese- 
guita una seconda edizione (Venezia — Cecchini 1856 
in 4*) ooFFedata d' un taHea Italiano- Veneto, ohe l'au- 
tore stesso avea proparoto, onde arricohirne la sna ope- 
ra, di cui il celebre Daniele Manin procurò la prima 
edizione. E poiché nella sessione XXVI, 7 giugno del- 
l'anno medesimo, fu riferito alla Giunta, che quella 
seconda edizione ammetteva maggiori perfezionamen- 
ti; vmiuei'O noila hi)ssi> jiiente XXVll riunione, SO detto, 
stabilite le basi di siffatta intrapresa, e si ripartirono 
oncho di questa gli incarichi tni ì membri della Com- 
missione, modiScando però alquanto nella XXVIII ses- 
sione, 27 felibraio 1859» la divisione del concepito lavo- 
ro. Alla fine della ana dotta relazione il segretario della 
Giunta chiedeva all' latitato, che volesse statuire qual 
uso abbia a Jàrn de' lavori di lìngua, fratto dell' opero- 
della Commissione, i quali trovansi presso il rela- 
tore. Ma sopra questo oggetto non si procedette ad al- 
cuna deliberazione. 

Delle sessioni XXIX, XXX e XXXI posteriori al pe- 
riodo 18139-60 abtiiamo già fatto indicazione più sopra; 
ne dopo la mentovata rela;iionfi, die ha la data dui 20 
luglio 1803, appare dagli Atti dell'Istituto (die siasi te- 
nuta vcrnn' altra sessione della Giunta per la lingua 
prima del 28 dicembre 1667. Allora una terza Giunta, 
nuovamente creata pochi musi innanzi, s' adunò-e si 
costituì, eleggendo a suo presidente l' eruditissimo so- 



010 prot Pietro Canal, e confermando il prof, de Viaiani 
nell'officio di segretario. Una notizia comunicatiL al- 
l'Istituto da questo assai benemerito relatore nell'adu- 
nanza 30 dicembre 1867, ed inserita nella dispensa 3.* 
del tomo SUI, serie tem, degli Atti, accenna che, at- 
tendendosi una determinazione dell' Istituto intorno a' 
manoscritti depositati presso il relatore, la Giunta frat- 
tanto deliberava, che i lavori da ossa approvati fossero 
dal relatore medesimo ordinati, e raffrontati colpiti re- 
cente e compiuto de' Dizionari! italiani, qual'à il Lessi- 
co del Manuzzi, affinchè no vcniese, dall'Istituto appro- 
vata la stampa. 

Si raccoglie ancora dalla sopraddetta notizia l' an- 
nuncio d'una pili larga estensione de'consuetl lavori fi- 
lologici adottata dalla Commissione, dì modo che senza 
tralasciare le sue pazienti ricerche rivolte ad arricchire 

11 gran codine della patria iavella, fosse promosso uno 
studio comparativo de'prìnoipali dialetti della penisola, 
onde paragonarli coU'idioma italiano, e co'dialetti della 
Venezia coltivati da alcuni membri ; e quindi rilevare, 
quali siano le voci e i modi comuni a tutti, e quali pro- 
pri! ad alcuni, all' uopo di nieglio conoscere ed accrC' 
scere il patrimonio della ling'ua comune. Le norme di 
questo lavoro, c la distribuzione delle sue parti, furono 
differite ad una successiva riunione fissata pel febbra- 
io del 1868; e dallo raccolte informazioni appare che 
il piano di quell'opera, in quanto riguarda lo studio del 
dialetto veneto, fosse di poi stabilito, e ne venissero ri- 
partiti i divelli incarichi tra i membri della Giunta, a cui 
erano etati aggregati altri socii corrispondenti. Soprav- 
vennero frattanto i decisivi avvenimenti che resero più 
d'ogni altro memorabile l'anno 186G; egi& si ripiglia- 



vano con maggior lena e solerzia gli esercizìi e gli stu- 
di!. Ma l'elfi molto grave di alcuni principali collabora- 
tori, 0 la lunga malattia, ed anco la morte deplorata 
ed acerba d' altri valenti, tolsero che la Giunta avesse 
occasione dì rìnnirsi a discutere e condaire a matniità 
il suo lavoro. 

II. 

Tosto c)iG tu completa, mercò la sostituzione di nuO' 
vi membri, la Giauta attualo crcdctto suo obbligo rac- 
cogliersi in conferenza il 28 giugno 1872, e presa no- 
tizia degli antefatti, dopo alcune considerazioni atte 
a provvedere al pros^fnimento de' buoi atudii, conchin- 
se ammettendo in parte la continuazione de'precedenti 
escrciziì sulle giunte al Vocabolario, e non escludendo 
un esame comparativo de' dialetti veneti rispetto alla 
lingua comune, ma pur comprese il bisogno di nuovi e 
più estesi argomenti dì ricerca, attesoché l' istituzione 
della Triunta non ha il solo scopo di giovare allo stu- 
dio della patria favella, ma quello più generale di pro- 
muovere la letteraria coltura. Si convenne, che la scel- 
t;i di nuovi vocaboli dovesse mirare principalmente alle 
odiarne condizioni della vita civile, cosicché sa no av- 
vaufag-g-iassoro idizionarii delle scienze e dell'arti, e più 
die all' introduzione di voci non richiesto da nuovi og- 
getti, si avesse riguardo alle varie e precise Eógnifica- 
zioni delle usìtate, perfezionandone gli articoli con 
chiare ed esatte definizioni, e con notevoli s splendidi 
esempi. E quanto allo stadio de' dialetti, e in particolare 
de' veneti, si opin6 che dovesse restringersi all'esame 
di quei termini che essenzialmente difibrùssero nella for- 
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ma 0 nella radice da qiu-lli «lolla liogua ituliaDa, onde 
trarne profitto con giudiziose proposte, ne' casi ben rari 
e nondimeno poBEibilì, ove mancassero i termini equi- 
valenti del lingnaggio parlato nella Toscana. Questi 
pareri ed intenti pOBSono rìassnmersi nelle seguenti 
proposte da maturarsi : 

I." Arricchire de' termini richiesti da' nuovi bisogni 
sociali, e dalle nuovo invenzioni, il tesoro della lingua, 
e particolarmente i Dizionarii speciali dell'arti e de'mo- 
stieri, dell'arte militare, dulia marina, dalh mugica o 
delle nuove arti nioccaniciio, ci«ù locomoziuui.' a vapo- 
re, e telegrafia elettrica. 

lì." Prendere ad esame il dialetto veneto in quanto 
si possa trame profitto nell'uso della lingaa comune. 

3. " Bacoi^lìere matetìali e notizie pm vie meglio 
conoscete la storia letteraria e scientifica d' Italia nei 
tempi decorsi, ed apparecchiare qnella del secolo pre- 
sente. 

4. * Togliere airoscurit& ed all' obblio l'opere ignote, 
0 dimenticate, meritevoli di studio ; difibnderne la co- 
gnizione, e promuoverne la stvnpa. 

5. * Annotare ed illnstrare lo oper^giù importanti o 
coepicne. , . " 

6. ' Kdurre a corretta lezione i tosti alterati de' clas- 
sici autori. 

Infine sìpropose ii voto d''^atigurare i nuovi studii 
della Giunta co'favorevoli auspicii di qaeil'iiisìgiic Acca- 
demia della Crusca, la quale avendo sua sede nella cittft 
del fiore, e conservando nel Vocabolario il prezioso depo- 
sito della lingua da lei formato, accresciuto e custodito, 
è la maggiore autorità che invocar si possa negli argo- 
menti defpìà puro e corretto idioma. Offerto a cìaacu- 
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fio clu' mo!iLÌii'i prosenti l'incarico di comporre a tal 
Uopo u[i iodirizzo, ognuno compreso elio un semplice 
omaggio sarebbe tornato insufficiente, se non s' invo- 
cava l'autorità di quell'Accademia secotido un deter- 
minato intendimento. Perciò (concedendo gentilmen- 
te il ohìar." relatore che altri gli fosee temporaria- 
niente sostituito in HimiJa.iiffioio)fìi rìmeesa al ragguar- 
devole Presidente la cura di affidare ad uno de' membri 
della Giunta la compilazione del documento, che ha 
nome d'atto verbale della Sessione, e di commettergli 
che vi fosse espresso un concetto, per cui sì rendesse 
evidente l' opportunità e la necessità degli auspicii iO' 
voeati. 

Ora notìsun' idea potrebbe avere maggior momento, 
ed essere più conformo all'epoca odierna, di quella del- 
l' unità nazionale, e quiudi della lingua comune eh' è 
patrimonio doli' intera nazione. Sia dunque concesso il 
premettere al voto, col quale avrk termine il nostro rag- 
guaglio, alcuni pensamenti sull'idioma italiano, che vei^ 
lanno chiariti e convalidati in altra adunanza, mercè uad 
scritto BuUe nuove condizioni della lingm comune d' I- 
talìa, acoompagnato da alcune annotasioni al primo 
libro della Volgare eloquenza di Dante. 

III. 

Carattere disfiiitivo d'ogni nazione è là lingua co- 
mune. Se questa lingua degenera o ai trasforma, la 
nazione si tramuta o sparisco. 

Il popolo crea la favella, e no trova i motti e i pro- 
verbi!. Ma colla lingua da esso parlata si Ciìprimono i 
bisogni della oi'dinaria vita socialo,-o senza gli scrit- 
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tori questa lìngua noa è che un dialetto diveiBO nella 
prODuncia dall' uno all' altro luogo, e soggetto a per- 
petua trasformazione. 

Gli scrittori, volgendo l'ingegno a'bisogni ed agli 
usi della vita intellettiva e della civiltli, fissano le formo 
del dire, ne stabiliscono le leggi, iid imprimono al Uq- 
gcag'gio un carattere permaneiitn, che non no foglie 
l'incremento, o l' indefinita pei'f(';;iono. 

Per le stabili formo impresse a qualsiasi idiinua da- 
gli scrittori in tutto ciò clic appartiene alla vita civile 
ed intellettiva, i loro scritti possono essere intesi anco 
dal volgo, mentre i dialetti non possono intendersi cho 
imperfettamente tra loro. Allorché si dice a buon di- 
ritto, che l'uso è il maefitto d'una lingua, conviene 
distinguere dall'uso del volgo quello degli acrittori. 

Una lingua scritta può essere 1' imitazione degli 
avanzi d'una favella già spenta, oppure l'ospreEsione di 
im idioma vivente. In questo secondo caso, eli' è il solo 
di cui sia d'uopo occupai'si, lo scritlore trac dalla lin- 
gua viva, colia scelta ridiicsta dall'indole ilei fiog- 
getto, lo voci opportune, e i modi più regolari ed effi- 
caci; ond'ò, che la ling'ua parlata non può equipa- 
rarsi allo stile degli scrittori. Volendo scrivere corno 
si parla, couvcrrcblie parlare come si scrive da' buoni 
autori. 

Scendendo da queste generalità ed astrazioni allo 
condizioni particolari dell' idioma italiano, si scoi^ono 
avverate nella ena lunga e misteriosa elahorazione al- 
cuno delle prodette avvertenze. Accogliendo non pochi 
vocaboli d'altri popoli itabìlìtisi in Italia, esso nacque dal 
continuo deterioramento e dalla trasformazione del ver- 
nacob latino, nel lungo periodo interposto tra l'irruziosi 
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!i;u'ljai*iclic. e pii'i propriamente tra la diacosa di Carlo- 
mayno, c il secolo che precedette la nascita dell' Ali- 
ghieri. In queir intervallo T idioma latino parlato dal 
volgo potè decomporsi per la mancsoza assoluta degli 
Bcrittorì. I confini Datnrali dell'alpi e del mare, e le pià 
irequenti comunicazioni procacciarono all'Italia un solo 
volgare, quello del sì, o del sic est; mentre in Proven- 
za, nella Lioguadocca e iu Catalogna si generava la lin- 
gua dell' e nelle regioni centrali e settentrionali, 
delle Gallie la lingua doli' oU cioè doli' iUnd est. 

La menti; ilivimitrico iloirAligUiori mostrando l'alto 
valorodcl voljj'ure italiano nella grando ooinposÌKÌone del 
Poema sacro, lo reso illustre e cardinale, quando appena 
incominciava ad essere aulico e a divenire cariala. È que- 
sto il linguaggio degli scrittori, che, secondo il BigDÌ£- 
CBto delle parole dì Dante m ciascuna città appare, e 
mnimaiiipota. CosU' Alighieri creando la lingua co- 
mune pose il Aindamento dell'unità sasionale: imperoo- 
chè la lingua comune diede unità alla nazione, e saprìL 
mantenerla. 

S'accrebbe tosto il tesoro della lingua comune d'Ita- 
lia, morcÈ le chiaro fresche o dolci acque ossia, per 
uscire di metafora, le forme armonioso doganti e vivaci 
del bollo stilo plasmato dal Petrarea. Ma 'luosto grande 
scritlore non obbc in tutto la fede di Dante, poiché 
volle ristabilire negli scritti l'uso e il predominio della 
lingua latina, di cui conobbe profondamente, e diffuse 
ì classici esemplari. Scrisse il poema &fX£Africa in la- 
tino emulando quello non ancor noto di Siilo Italico 
della gDorra Punica, Ma il volgare italiano non gli fu 
sconoscente, anzi lo fece immortale in quelle sparse 
rime, colle qunii egli consolava c nobilitava il suo amo- 
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-la- 
re. Accanto n questi duo sommi non può cntlocarsi un 
triumviro, che non tenga le veci di un l.flpidn. 

Mirabile a notarsi ! La lingua italiana de' buoni scrit- 
tori d'oggi^ è ancora la stessa lingua di Dante, ad ec- 
cezione dì ben poebi vocaboli caduti in disuEO. Bensì 
dì tratto ìd tratto accennò di tralignare, ma fu sempre 
richiamata e ricondotta da' pìiì Iodati autori, massima- 
moite in questo secolo, a' suoi principj ed alle forme 
schiette e native degli scrittori dell'aureo secolo de- 
cimoquarto. Spingerla a ritroso fino agli scrittori che 
precedettero l'Alighieri sarebLa so^ercliin (Purgatorio, 
C, XXIV); benché si possa ritrarnc, qu;ilclie lume ed 
utilità neircsame delle origini delUi liii^'iia. Ma prcKcin- 
denJo dall'opinione di Dante (Vol^Tiii'i? L;!o(|ueiiXEi, L. I, 
C. XIIi;, si può de«unu!re dalle anticiu- sLTitture the 
il volgare dei Toscani di quel tempo fosse alquanto di- 
verso dalla pura e spedita parola, che fu poi ed è pri- 
vilegio della Toscana. 

Dovea però prevalere bentosto il linguaggio da' To- 
scani nell' uso e nell' incremento della lingua comu- 
ne, non g^ perchè Dante e Petrarca abbiano spirato le 
I prime aure vitali in quella classica terra, ma perchè 
coli' esempio di que' due insigni rifulse ti vivido e pron- 
to ingegno toscano in una schiera numerosa di illustri 
scrittori. Cosi il primo compiuto vocabolario della lingua 
fa composto per cura dell'autorevole Accademia della 
Crusca, mercè lo spoglio di autori per la massima parte 
Toscani. Ed è pur degno di osservazione, che quella 
sagacissima Accademia abbia sempre procurato di ap- 
poggiare la legittimità de'vocaboli alla testimonianza 
d'uno scritto, fosso pure una versione, od anco un docu- 
mento privato- 



OBBH dell id] 



Il Inigi.nggio I 
icuzioiii c 



10 nnii fti cnnton- 
) poco più che lo 

11 e le forme del 
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tori. PePCiÙ una lingua non può degenerare per l'iutro- 
dnzione di quulciie nuovo vocabolo richieBto talora dai 
nuovi biso^i della società, ma bensì per l' imitazione 
dello frasi straniere, cioè per l'adulte razione dolio sue 

formo, che costituiscono il movimento ovvero la genesi 
del pensiero. 

Se non clic la sapienza ai quoll' illustre Accadomia 
ncoiiODuc cu tra a-ia sorto, e s' aumentava col volger 
dei toijipo in oltiii inu-K; u It;Uin uno stuolo di eminenti 
BcriDton, ] quali aiioDi'ravuno la iiicaosima lingua col 
solo divano d uno studio maggiore, attesoché non po- 
teono giovarsi nell' egual modo della lingua parlata. 
Pertanto ponendo sempre ogni aura noli ampliare Q 
perfezionare il ricco tesoro d^' idioma, ammise come 
testi iD ogni edizione del vocabolario, secondo il suo 
fino accorgimento, e l opmione nazionale, almeno per 
alcuno de' loro componimenti . un numero sempre 
maggiore di autori appartenenti alle vane regioni del- 
la penisola. Aderendo pertanto la stessa Accademia alla 
sentenza ui Dante, che la lingua comune d Italia c il 
volgare illustre, ossia la lingua de;rn scpitrori ; manife- 
stò C Te 1 
stabilito dair.UiM-i.icn. 

. Colla guma di queste cousiuorazioni per eui si cerco 
di chiarire e confermare, che v' ha una lingua oomuno 
d' Italia, oiod quella de' buoni autori, parlata ogg^mai 
abbastanza correttamente dalla parte piii colta della na- 



sono consci 



nello opere degli scrit- 



/.ione; e elio qucatu lingua si montione c a' ai'.crGHco 
per vigile cura deirAcuademia della Crusca, coH'autori- 
tà de' più valenti ed accreditali aerìttori di tutta Italia, c 
col soccorso della lingua vivente parlata piìi puramen- 
te che altrove nella Toscana ; non vi put'i esaere q^uistio- 
iie nò dubbio di preminenza, e por simili controversie 
di lingua possono oggimai'esscr chiuse per sempre lo 
porte del tempio di Giano. Sia quindi concesso espri- 
mere il voto, clic come presso di noi sorgano in altro 
rcgiooi d' Italia simili associazioni iùtento alla coltu- 
ra della lingua o della letteratura aa^ìionalc. So iic 
faccia centro e motore l' insigne Accademia della Cru- 
BCD, stendendo uno mano KOccorrcvole a siffatte istitu- 
zioni, le quali acquisterebbero autorità, ove fossero ri- 
guardate quasi colonie di qucU' Accademia. Così sa- 
rebbe avverata una proposta giù. espressa nel suo di- 
scorso sulla lingua italiana, ovvero sulla filosofia della 
lingue, dal Cesarotti, a cui pure per questo concetto pa- 
triottico dee perdonarsi qualche colpa od accusa dì no- 
vatore. Potrebbe ancora nell' a.ssumcrc questo nobile 
ufficio l'illustre Accademio, ripigliando il nome o le at- 
tribuzioni di Accademia Fiorentina, contribuire mol- 
to efficacemente a rialzare g-li stiidii letterari i alquanto 
negletti in tanto favore e predominio dogli altri studii. 

Per tal guisa Firenze che sì generosamente compì 
la grande rinunzia al grado di capitale del Itegno, sarìi 
pur sempre la principale città d'Italia nel riguardo delle 
Ietterò o dell'idioma, eh' 6 il maggior vanto, il pi8 sa- 
cra patrimonio, ed il carattere distintivo d'una nazione. 



